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ROMA. I sindacati lanciano il primo assalto al rinno-
vo del contratto dei dipendenti pubblici. E lo fanno 
cifre alla mano, provando a mettere con le spalle al 
muro il governo: «Il blocco della contrattazione dal 
2010 al 2015 – dicono in coro - ci è costato 35 miliar-
di come certificato dalla Avvocatura dello Stato». 

Quindi il passo successivo è stabilire quale sia il 
punto di partenza di una trattativa tutta in salita, 
tra fondamentali dell’economia che boccheggiano 
e una legge di stabilità che già si annuncia irta di 
ostacoli. E quel punto di partenza lo hanno fissato ie-
ri, per la prima volta, Cgil, Cisl e Uil, che hanno “in-
viato” a Palazzo Chigi una cifra di quelle che fanno 
tremare i polsi. Tanto per saggiare il campo e vede-
re l’effetto che fa. I tempi sono stretti: la ministra 
Marianna Madia ha incontrato il 26 luglio i sindaca-
ti e per il 10 settembre aspetta delle proposte dal ta-

volo sindacati-Aran. Lo scorso anno la Corte Costitu-
zionale aveva dichiarato illegittimo da agosto del 
2015 il blocco della contrattazione, escludendone 
la retroattività che avrebbe porta-
to disastri e aperto una voragine 
nel bilancio dello Stato. L’Avvoca-
tura generale, poi, ha quantifica-
to  il  costo  dei  mancati  rinnovi  
2010-2015 in 35 miliardi. Da qui 
alcune valutazioni dei sindacati. 

La Cgil, ad esempio, ha calcola-
to che i mancati aumenti in busta 
paga sarebbero di almeno 212 euro lordi al mese 
per ogni anno: basta dividere quei 7 miliardi per la 
platea di circa 3 milioni di dipendenti della Pa e il 
gioco è fatto. Anche la Uil chiede risorse «per 7 mi-
liardi». Soldi che serviranno a «restituire dignità e 

professionalità ai lavoratori». La Cisl punta l’indice 
sul passo indietro degli stipendi, che invece di pro-
gredire sono tornati addirittura ai livelli del 2001. 

«Trentacinque miliardi per cin-
que anni come certificato dall’Av-
vocatura dello Stato nella memo-
ria presentata alla Corte Costitu-
zionale - spiega Michele Gentile, 
coordinatore del dipartimento Pa 
della Cgil - fanno 7 miliardi. Al lor-
do delle tasse, per 3 milioni di di-
pendenti  pubblici  significhereb-

be almeno 212 euro persi ogni mese e per ognuno 
dei sei anni». Ma al netto delle imposte la cifra si ab-
bassa a quota 132 euro netti, visto che dei 7 miliar-
di nelle casse statali ne rientrano 2,3. 

«La riapertura della contrattazione presuppone 

la disponibilità di nuove risorse sufficienti a garanti-
re un recupero adeguato del potere di acquisto da 
parte dei dipendenti pubblici», ribatte il segretario 
generale della Uilpa Nicola Turco mentre per il se-
gretario generale della Cisl-Fp Giovanni Faverin, 
«serve un aumento di 150 euro lordi» visto che gli 
stipendi sarebbero tornati ai livelli del 2001: nel 
2009  un  dipendente  pubblico  percepiva  circa  
4.300 euro in più rispetto ad un lavoratore del setto-
re manifatturiero ed oggi incassa 1.300 euro in me-
no. Contro il blocco degli stipendi è intervenuto an-
che il Codacons che ha presentato un ricorso collet-
tivo al Tar del Lazio a nome dei primi 2 mila dipen-
denti pubblici che chiedono risarcimento danni e in-
dennizzo da 10.400 euro per ogni ricorrente. 
� 	MV�DJ�


%"�26"/5*�"//*�μ�4$"%650�*-�$0/53"550�%&*�
%*1&/%&/5*�16##-*$* 
/PO�WJFOF�SJOOPWBUP�EBM�������"M�NPNFOUP�
TFDPOEP�M�VMUJNB�SJMFWB[JPOF�*TUBU�DJ�TPOP����
DPOUSBUUJ�JO�BUUFTB�SJOOPWP�����EJ�RVFTUJ�GBOOP�
DBQP�BMMB�1VCCMJDB�BNNJOJTUSB[JPOF�F�
JOUFSFTTBOP����NJMJPOJ�EJ�BEEFUUJ�TV�VO�UPUBMF�
EJ����NJMJPOJ��

1&3$)²�4*�μ�"55&40�$04¹�"�-6/(0�1&3�*-�3*//070 
"�CMPDDBSF�SJOOPWJ�DPOUSBUUVBMJ�BVNFOUJ�F�
BEFHVBNFOUJ�BM�DPTUP�EFMMB�WJUB�EFHMJ�TUJQFOEJ�
EFMMB�1VCCMJDB�BNNJOJTUSB[JPOF�TPOP�TUBUF�
OFM�UFNQP�MF�WBSJF�MFHHJ�'JOBO[JBSJF�B�GSPOUF�
EJ�SJTPSTF�GPSUFNFOUF�EFDVSUBUF�QFS�WJB�EFMMB�
DSJTJ�

26"/50�)"//0�1&340�*�%*1&/%&/5* 
4FDPOEP�JM�DBMDPMP�EFMMB�$HJM�MB�QFSEJUB�NFEJB�
Ò�EJ�����FVSP�MPSEJ�BM�NFTF�

μ�-&(*55*.0�*-�#-0$$0�%&--"�$0/53"55";*0/& 
/PO�TFDPOEP�MB�$PSUF�$PTUJUV[JPOBMF�DIF�
M�BOOP�TDPSTP�MP�IB�EJDIJBSBUP�JMMFHJUUJNP�NB�
TPMP�B�QBSUJSF�EBMMB�TFOUFO[B�DJPÒ�EBMM�BHPTUP�
EFM�������-B�SFUSPBUUJWJUË�EFMMB�TFOUFO[B�Ò�
TUBUB�FTDMVTB�QFSDIÏ�Ò�TUBUP�SJUFOVUP�
QSFWBMFOUF�M�JOUFSFTTF�QVCCMJDP�B�FWJUBSF�DIF�
TJ�BQSJTTF�VOB�WPSBHJOF�OFM�CJMBODJP�EFMMP�
4UBUP��6O�FWFOUVBMF�DPNQFOTP�QFS�MF�QFSEJUF�
TVCJUF�B�DBVTB�EFM�NBODBUP�SJOOPWP�Ò�TUBUP�
RVBOUJGJDBUP�JOGBUUJ�EBMM�BWWPDBUVSB�EFMMP�
4UBUP�JO����NJMJBSEJ�

26"-�μ�-�"6.&/50�.&%*0�$)*&450�"556"-.&/5&�
%"*�4*/%"$"5*�1&3�*-�3*//070 
-B�SJDIJFTUB�EFJ�TJOEBDBUJ�Ò�EJ�VO�BVNFOUP�EJ�
����FVSP��1FS�MP�4UBUP�JM�DPTUP�TBSFCCF�USB�J���F�
HMJ����NJMJBSEJ�OFM�USJFOOJP�EJ�WJHFO[B�EFJ�
QSPTTJNJ�DPOUSBUUJ�

*M�HPWFSOP�3FO[J�IB�HJË�
TUBO[JBUP�VOB�TPNNB�QBSJ�
B�DJSDB�����NJMJPOJ�QFS�JM�
DPOUSBUUP�EFJ�EJQFOEFOUJ�

TUBUBMJ

*M�$PEBDPOT�IB�
QSPNPTTP�VOB�DMBTT�
BDUJPO�DPOUSP�JM�CMPDDP�
EFHMJ�BVNFOUJ�SFUSJCVUJWJ

*M�DPTUP�EJ�VO�BDDPSEP�
TJNJMF�B�RVFMMJ�DIF�JO�

NFEJB�WFOHPOP�DIJVTJ�OFM�
QSJWBUP�DPTUFSFCCF����
NJMJBSEJ�EJ�FVSP�

*-�.*/*4530
*M�UJUPMBSF�EFMM�&DPOPNJB�
1JFS�$BSMP�1BEPBO

*M�MBWPSP

&$0/0.*"

-�*/$0/530

-�VMUJNP�
DPOGSPOUP�USB�MB�
NJOJTUSB�.BEJB�
F�J�TJOEBDBUJ�MP�
TDPSTP����MVHMJP

-6$*0�$*--*4�

ROMA. La distanza, almeno in appa-
renza, sembra incolmabile. Il primo 
rinnovo del contratto della Pa da sei 
anni entra già nella fase calda a due 
settimane dalla ripresa del dialogo.

Da una parte ci sono i 300 milioni 
di euro messi a disposizione dal gover-
no. Dall’altra c’è un Everest tirato su 
a sorpresa ieri in una giornata di mez-
zo agosto, dai sindacati. Una monta-
gna ripidissima, alta 7 miliardi di eu-
ro. Nel mezzo ci sono quasi 3 milioni 
di  dipendenti  pubblici  che  fin  dal  
2010, anno dell’inizio del blocco della 
contrattazione, aspettano un ritocco 
verso l’alto delle buste paga. 

Tra di loro ci sono impiegati, forze 
di polizia e infermieri, vigili del fuoco 
e vigili urbani. Un po’ di tutto, con un 
pugno di denaro da spartire che appa-
re insufficiente: possono quasi sem-
brare offensivi degli aumenti a casca-
ta che porterebbero soltanto a poche 
decine di euro al mese lordi. In ogni ca-
so sullo sfondo ci sono 900 milioni di-
sponibili nel triennio, non briciole da 
cui partire e Renzi, d’intesa probabil-
mente con il titolare dell’Economia, 
Pier Carlo Padoan, ha già detto che 
«se ne può parlare», il che significa 
che quel tetto non è un dogma. Risul-
ta però altrettanto offensivo, se la pro-
spettiva è quella di Palazzo Chigi, par-
lare di incrementi delle retribuzioni 
da 215 euro proprio mentre si cerca 
con il lanternino qualche milione in 

più da distribuire all’industria che ar-
ranca o ai pensionamenti. 

A mettere un primo puntello del go-
verno ci pensa il viceministro all’Eco-
nomia Enrico Zanetti che spiega le 
tre priorità in questa fase. E le elenca 
non senza qualche sorpresa: «Le risor-
se per la flessibilità delle pensioni? 
Credo sia più giusto partire dalle mi-

sure che evitino l’aumento delle impo-
ste e che sostengano l’industria italia-
na riducendo la pressione fiscale del-
le imprese. Al secondo posto vedo co-
me una priorità il rinnovo del contrat-
to del pubblico impiego — aggiunge 
Zanetti — le iniziative sulle pensioni 
non possono precedere quelle a favo-
re della crescita e del rinnovo del con-

tratto degli statali. È sacrosanto». In-
somma «tutte questioni che vanno af-
frontate guardandosi in faccia» dico-
no le parti in attesa del primo vero 
confronto previsto per il prossimo me-
se. 

E quindi proprio nel bel mezzo di 
questo territorio non ancora esplora-
to, si intravede un punto di arrivo: 
che prenda come spunto quello dei 
rinnovi per i contratti delle aziende 
private. Dove sicuramente non si mar-
cia ai ritmi che il sindacato vorrebbe 
imporre oggi nella Pa (i 215 euro al 
mese in  più),  ma comunque si  va  
avanti a livelli dignitosi visto che in 
media  si  ragiona  in  termini  di  
100-130 euro al mese per un rinnovo 
con una progressione nell’arco dei tre 
anni. Il che significa circa 1,2-1,5 mi-
liardi da individuare per mettere in si-
curezza la trattativa. 

Il governo è quindi disposto a fare 
delle concessioni. Ma a patto di rifor-
mare la Pubblica amministrazione e 
cambiarne la visione. Se dal tavolo 
dell’Aran (l’Agenzia per la contratta-
zione pubblica) che si aprirà al termi-
ne delle vacanze e che dovrà portare 
risultati da girare al Tesoro a metà 
settembre, arriveranno segnali positi-
vi in questo senso, allora il livello della 
contrattazione privata potrà diventa-
re un punto di riferimento. Altrimen-
ti lo scontro, avvertono i sindacati, sa-
rà inevitabile e cadrà nel bel mezzo di 
un autunno bollente per il governo. 


